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lunga’ esperienza è rimasto abbastanza pro- 
vato, che il deperimento delle armi portabili da 
fuoco, e da taglio, e la prematura di loro di- 
struzione unicamente deriva dalla ignoranza dèi 
soldati nel manotenerle. 
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L’avere sott’ occhio , ed in un solo opuscolo 
raccolto quanto diffusamente di tali armi tratta- 
no diversi libri in straniera favella fa sperare di 
vedere eliminati quegli abusi , e quelle tolleranze 
die si osservano ne’ Corpi producendo danno 
agl’interessi de’ soldati, pregiudizio al Corpo stes- 
so , e significante discapito al Reai Servizio. 

Simil materia tratta il presente volumetto. 

In esso veggonsi con precisione , distinzione 
e chiarezza descritte le parti tutte di cui esse 
sono composte : la maniera di manotenerle , e 
conservarle , e come più vantaggiosamente im- 
piegarle nelle occorrenze. 

Fin dal primo concepir l’idea di tal lavoro 
avvisai di consacrarlo all’ Invitto Nome di Vostra 
Eccellenza, come colui, che tra le minori doli 
dell’ ingegno , quelle possiede del difficile mestiere 
delle armi , dal che se pruova mancasse , il ma- 
nifesta 1 attuale ordinamento del Reai Girpo di 
Gendarmeria; opera si stupenda, che il Sovrano 
a mostrarne l’autone gradimento si degnò eleg- 
gerla a Capo Supremo del medesimo, ed il Re- 
gno tutto non cessa dal rallegrarsene per la per- 
venutane tranquillità e sicurezza generale, riguar- 
dando nell Eccellenza Vostra il vero Ministro 
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fedele, che col secondare la inimitabile Clemenza 
del nostro augusto Monarca FERDINANDO II., 
si ha meritato il titolo di pivtettore de’ buoni 
sudditi del RE. 

Io poi , oltre di aver parte ne’ voti univer- 
sali, mi reputo particolarmente fortunato per 
l’onore concessomi di consacrare a Vostra Ec- 
cellenza questa mia debole fatiga, altra ricom- 
pensa non bramando, che si. degni accordarmi 
la sua alta stima, e possente patrocinio, nellatto 
ascrivo a somma gloria il potermi dichiarare 

Di Vostra Eccellenza 

Capua li 19 Marzo i834 


Umilissimo e rispetloiissimo Servo Obbligatissimi? 
Domenico Cauitiu 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


$m ir tamia 


E PROGRESSIONE DELLE ARMI. 


L Uomo prodotto sublime della Divina mano , anzic- 
che grato al suo Creatore , divenue , fin dal nascere , 
pria disubbidiente, e quindi fraticida. 

Progredendo nella corruzione , perchè non armato 
da naturai difesa , pose a profitto il suo talento , ed 
inventò marchine , ed armi per difendersi non solo , 
per abbattere ancora, e vincere coloro , che deboli in 
forza giudicasse. ' « 

Perseguitato il perfido Caino , più dal rimorso della 
propria coscienza , che dalla oltraggiata umanità, fu il 
primo, che cinse di mura il suo abituro, e chiamò 
quella Cittadella : Enoc , dal nome del suo primoge- 
nito. Da queste prime idee ebbe origine il fortificarsi. 

Ad annientare tali ostacoli , che si opponevano alle 
vedute de’ primi esseri pensanti , sempre ingiusti , ed 
avidi delle altrui sostanze , furono inventale delle mac- 
chine distruttrici: e dalla parte degli aggressori : Va- 
riété , la testuggine , la scala , i propugnacoli e le 
torri ; e dalla parte degli aggressi le grosse pietre ro- 
tolanti , le grandi ruote , i carri a quattro ruote , 
carichi di enormi pesi ; le colonne cilindriche , e le 
pietre de ’ ruolini , che gittandole sulle macchine dei 
nemici inabili le rendevano. 


Digitized by Google 


( 1 ° ) 

Per impedire 1* effetto dell’ ariete opponevano delle 
grandi balle di lana , ed inventarono bensì una grossa 
tenaglia di ferro detta il Lupo , con la quale tiravano 
a loro l’ariete, o lo rompevano per metà. 

Non arrestandosi a questi mezzi di vicendevolmente 
distruggersi inventarono degli strumenti , che quindi 
dal vocabolo Celtico Armn , Armi furono chiamate , 
distinguendosi in offensive , e difensive. 

Le offensive furono: 

La Sciabla , d’ invenzione Spagnuola eli* era corta 
inflessibile . e a due tagli. 

Il Coltellaccio , chiamato da Medi , Parti , e Per- 
siani Cinis , ossia Scimitarra. 

Il Coltello da Latini detto Cultrum , e da Greci 
Macliera y qual’ era propriamente la Spada Sacra dei 
preti con manico di avorio, di cui servivasene per 
scannare le vittime del Sacrifizio. 

Il Patazonium era la Sciabla che i Tribuni romani 
portavano attaccalo al centolone. 

. Il Pugnale , chiamato da latini Pugioà pungendo 
era una Spada della lunghezza di i3, in il\ pollici , 
la di cui invenzione si attribuisce ai Spaglinoli. 

11 Pugiunculus , diminutivo del pugnale , che ve- 
dasi anche a tempi nostri , e denotnrnasi Pugnaletto. 

La Sica era una piccola Spada , quale ancora in oggi 
si usa nascondere ne’bagtoni , che si portano tra le mani. 

La Lingula era una piccola spada a forma di lingua. 

Le Picche de’ romani , di cui armavauo i Triarj 
Elitti delle loro Legioni , non erano così lunghe come 
quelle de’ Greci,, e di quelle che oggi giorno si co- 
stumano. 

Gli Alemanni usavano delle picche , eh’ essi chia- 
mavano Tramai , il di cui ferro era estremamente 
corto , e stretto , ma così fino , e comodo , che sen 
potean servire per combattere da vicino , e da lontano. 
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I macedoni ancora portavano le loro picche , che , 
le dissero Sarisscee , ciò che diede luogo a Curzio di 
chiamare i soldati del Grande Alessandro Surisso * 
phori. 

La Lancia era una specie di mezza picca , la di 
cui invenzione si vuole Spaglinola , ed era usala dalla 
Cavalleria , ma così debole , che spesse volle il com- 
battente rimaneva armato soltanto di un pezzo di ba- 
stone. 

II Giavellotto era un’arma, che facilmente potevasi 
gì tiare , e fu nominata Jaculum a jaculando. Questa 
arma era de* Veliti: la sua lunghezza era di due cu- 
b li , e della grossezza di un dito: il ferro era lungo 
un piede, e così delicato, e puntuto , che piega vasi 
la prima volta eh’ era statò tirato , dimodocchè il ne- 
mico non poteva più servirsene. 

Ve n’ erano ancora de’ giavellotti , il di cui piede 
era guarnito di tre piume al modo delle frecce , e de 
dardi. 

L’ ASlicles era il più antico de’ dardi dell’ altezza 
di un cubito , e mezzo a doppia punta , che liga vasi 
alla giuntura della mano con una correggia , o cordel- 
line per averlo pronto quando volevasi tirare- 

L ’ jEganea era uu giavellotto estremamente leg- 
giero. 

L’ Ancate era uu dardo , che coloro che lo usava- 
no furono chiamali Ancylisti. . . 

L’ Ansane era un dardo , che aveva de’ mani- 
chctti. 

I Dolones erano de’ giovellotti , chiamati da Greci 
dolos , che significa ferita. 

II Geum era un giavellotto tutto di ferro. 

Il Monobarbulus era uu giavellotto simile ad una 
palla di piombo , ed i soldati che lo tiravano furono 
chiamati Manobarbuli. 

11 Metterti era un giavellotto lungo quasi una lancia. 
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Il Romphea era il giavellotto de* Traci. 

Il Runa era uti giavellotto , il di cui ferro era lar- 
ghissimo. 

La Spara , così detta da Spargendo era un dardo 
piccolissimo. 

La Tragula era il giavellotto col quale tiravasi a 
se lo scudo del nemico. 

Altre moltissime di queste armi furono inventate , 
ne si è mai dall' uomo ommesso di escogitare de’ouovi 
mezzi per più efficacemente distruggersi. 

La Fionda era in uso nelle armate romane , e co- 
loro ella destinati erauo a questo servizio si dissero 
F onditores a Funda , quod ex ea fundaniur lapidea. 

Con tal mezzo gittavano delle pietre , e delle palle 
di piombo, producendo i'istesso effetto de’uostri fucili. 

Era essa di corda, di figura ovale, piu larga nel 
mezzo , diminuendosi insensibilmente fino alle estre- 
mità. Si vuole che gli abitanti delle isole Majorica e 
Minorica ne fussero stati gl'inventori. 

Quest'arma è così antica, che con tal mezzo il pa- 
storello Davidde uccise il Gigante Golia. 

Gli Archi , ed i Strali non sono totalmente in di- 
suso , ed i popoli barbari se ne servono ancora. 

1 Tartari, e gli Arabi sono stati i più provetti nel 
maneggiarli. 

L' invenzione di questi ferri micidiali è dovuta , 
secondo alcuni , ad i Caudiotti e Persiani , altri a i 
Sciti. 

I Goti non facevano pressocchè uso di altre armi 
che di archi, e strali , ed' i romani permettevano che 
si usassero soltanto dalie truppe loro ausiliario. 

•Il Turcasso era uu tubo , in cui si conservavano i 
strali , che si portava sospeso alla spalla sinistra. 

Due erauo le specie della Balestra , che usavano 
gli. antichi : quella per tirare i strali era propriamente 
detta Balestra , e l'altra con la quale tiravano le pie- 
tre dissesi Catapulta. 
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L’invenzione di quest’arma si attribuisce ai Sicilia- 
ni-; e si pretende che vi fossero state delle piccole , 
e delle grandi ; delle quali quest’ ultime erano tirale 
sopra ruote, come in oggi i cannoni, gittando dei 
strali di tre cubiti, e delle pietre di 120. libbre. Le 
più piccole erano portale da soldati che si chiamarono 
Arcieri. 

Ve n’ erano ancora delle mezzane , che si portavano 
sopra carri , e furono dette Àrcubalistae , et Carro - 
balislae. 

Ve ne furono delle altre, con le quali gittavansi 
delle materie incendiarie che chiamate furono Phala- 
ricae , o Buttafuochi eh’ era un’inviluppo di catrame, 
solfo , resiua , e stoppa imbevuta di olio. 

Le armi difensive erano 

I caschi , le corazze , i giorgerini , o gorgiere 
i bracciali , i cosciali , i guardareni , i guanti ; i 
scudi , e la rotella , 0 targa. 

I romani armarono completamente in tal modo una 
parte della Cavalleria da capo a piedi , ed io Francia 
per qualche tempo si fece lo stesso da dove ebbe ori- 
gine il nome di Gendarmeria. 

Tutte queste armi non erano che per guarentirsi da 
colpi di sciable, pietre, picche, dardi, giavellotti ; e fino 
a tempi nostri si sono fabbricate delle corazze e degli 
elmi per resistere ai colpi di fucile ; ma il risultato 
non essendone riuscito a seconda de’desiderj, le corazze 
si sono quasi interamente disusate negli attuali eserciti 
europei , richiedendo la loro costruzione del molto 
tempo, ed il metallo ben battuto a freddo per con- 
seguirne 1 * intento. 

La Sapraveste. di maglia , che i romani chiamavano 
Hamatus Thorax era una specie di giornea di ac- 
ciaio, fatta di anelli , 0 maglie di ferro intralciati gli 
uni negli altri , di cui si coprivano i gendarmi contro 
i dardi , le frecce , le spade. 
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] Caschi clu: portavano i romani erano di ottone , 
o ferro a pruova di Sciabla , e si affrettavano di guar- 
nirli di piume di uccelli di varj colori , alte due piedi, 
che facendoli comparire di un' altezza non ordinaria , 
atterrivano in tal modo i loro nemici. 

I capi , ed i pruni uffiziali portavano de’ caselli do- 
rati , arricchiti di pietre preziose , e di piume di gran 
valore per distinguersi gli uni dagli altri. 

Tj invenzione de’ caschi è de Macedoni. 

Le prime Corazze de’ Romani furono di grosso 
cuojo non ancora concimato. De corio crudo peclo- 
ralia fuciebanl ; ma in seguito le fecero di ferro , e 
di ottone. Tutte queste mezze corazze furono inventate 
per impedire che i soldati volgessero le spalle al ne- 
mico neeli attacchi 

I capi si servivano di una specie di Corsetti di cuojo 
indorato che loro cuopriva interamente il corpo. Al- 
cuni li portavano di maglie Loricae hamatae , ed al- 
tri di ferro , o di ottone Loricae squameae. 

La cavalleria si divideva in Cavalleggieri. Levis 
armaiurae , ed in gendarmi Equites cataphracti ì es- 
sendo questi armati da capo a piedi , e montavano 
de* Cavalli bardati con gualdrappe all’uso de’ Parti. 

I Scudi che portavansi al braccio sinistro furono 
d* invenzione Sannitica. Erano di forma convessa , 
lunghi circa dire piedi , e mezzo , e di figura angolare, 
alcuni , altri ovali. 

I primi si costruirono di legno di salice , o fico , 
rinforzati di ‘nervi di bue, su de’ quali v’incollarono 
una télà , e quindi li cuoprirono di cuojo di toro , o 
vitello , mentre la parte superiore , ed inferiore cru 
guarnita di lamine di ferro per resistere alla Sciabla, 
ed ai colpi tirati con violenza. 

Gli antichi chiamarono alcuni Scudi Clipei della 
loro figura rotonda , ed i lancieri greci si cuoprivauo 
di scudi di tal forma , delti Rotelle , o Targhe. 
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I macedoni si servivano di Scudi quanto la loro al- 
tezza , che abbellivano con figure. 

I Spagnuoli , e gii Africani portavano de’ scudi di 
correggie intrecciate, e che chiamarouo Caetrae. 

Dal regno di Numa Potnpilio i romani si servirono 
di piccoli scudi stretti , e lunghi , eh’ essi chiamarono 
Ancijlia , e coloro che incominciavano a servire nella 
milizia non portavano che delle palme, o de* piccoli 
scudi bianchi , e seiu’allro abbellimento finocchè non 
si fussero distinti in qualche segnalata azione , ed al- 
lora era ad essi permesso di prendere de' più grandi, 
ed ornarli di marche delle loro gloriose gesta , e da 
un tal sistema è giunto sino a noi la moda de' Bici' 
soni , che comunemente chiamavansi Scudi gentilizj , 
da Scuto. 

Dopo la scoperta della polvere, con la quale si ave- 
vano fatto saltare delle mine , e lanciali de’ projetti 
con grossi tubi di ferro chiamati Cannoni e Bom- 
barde ; fu verso il i5. m0 secolo, che a tutte le de- 
scritte armi fu sostituito nelle armate europee l’ uso 
delle attuali Armi portabili , di cui si servivano qual- 
che corpo di fanteria e cavalleria. 

Le prime costruite furono de’ tubi di ferro battuto 
chiamati Cannoni a mano , come più maneggevoli 
de* grossi pezzi di artiglieria. Due uomini portavano 
uno di questi cannoni , ed il cavalletto su di cui si- 
tuavasi , allorché si voleva tirare. Lo caricavano di 
pietre , o pezzetti di ferro, e vi attaccavano il fuoco 
con la cordamiccia dell’ istesso modo, che si pratica 
per i pezzi di assedio. Il peso di queste armi, e Pini- 
possibilità di dar loro una conveniente inclinazione 
per mirare a diverse distanze , rendevano questo ser- 
vizio difficile ed il tiro incertissimo. Si rimediò al 
primo inconveniente diminuendo la lunghezza del tu- 
bo , ed al secondo , adottando al loro centro di gra- 
vità due orecchioni per servire di asse di rotazione, 
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riposando su di una forcliclla a crocco , fissala su di 
un Ire piedi ; ed ecco perette loro fu dato il nome di 
Archibugi a crocco. 

L’uso di tali arati fu adottato negli assedj, c nella 
difesa a piè fermo di qualche posizione importante 
nella guerra di campagna. 

Nel 1480 si diminuì la di loro lunghezza, c gros- 
sezza , incassandola in un fusto di legno, praticandosi 
ad una delle sue estremità una specie di cularcio per 
situarlo alla spalla, quando dovevasi far fuoco; tua 
il peso dell’arma, impedendo di poter impostare sen- 
z* appoggiarla, si servirono di una specie di forchigli* 
su- della quale adattatasi l'estremo del tubo nel mo- 
mento di tirare. Vi si aggiunse un bacinetto vicino 
alla lumiera , che adattandolo su di uno de’lati del 
tubo stesso altaccavasi il fuoco alla ci\atura per mezzo 
della miccia a mano. 

Quest’arma ridotta più comoda, divenne ancora piu 
comune; ma la difficoltà di mirar bene mettendo il 
fuoco alla civalura con la mano, che teneva la miccia, 
iraditanto l’altra l’appoggiava alla spalla, fece inve- 
stigare di portare il fuoco alla civatura con l’ ajuto 
di un meccanismo, e vi si pervenne iu due maniere 
ne’ primi anni dei i 5 . mo secolo. 

Uno di questi meccanismi consisteva in una piccola 
ruota di a'cciajo scannellata nel suo giro , situata nel 
bacinetto : questa ruota traversata nel suo centro da 
un’asse e che potevasi far girare con l’ ajuto di un 
manubrio, era caricata per mezzo di una catena con- 
tro l’azione di una balestra. Premendosi il grilletto 
scappava l’intacco che teneva la ruota ligata ; la ruo- 
ta allora faceva un mezzo giro sul suo asse, c per lo 
stropicciamento contro una composizione metallica tli 
ferro, ed antimonio, tenuta tra le mascelle del cane, 
clic a libai levasi sulla ruota prima che agisse il gril- 
letto, uscivano delle scintille, che accendevano la ci- 
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vatura. Tali specie di Armi furono chiamati Archi* 
bugi a ruota , i quali , essendo stati di molto allega 
geriti, poterono col solo ajuto delle mani, e senza 
altro appoggio all’ estremo della bocca essere usati. 

, Poco tempo dopo, e verso il i 545 si fecero gli 
archibugi a ruota molto più piccoli , montati sopra 
fusti di legno , ma senza cularcio , che si tiravano a 
braccia tese, come costuma oggi la Cavalleria. Essi 
presero il nome di Pistole per essere state le prime 
fabricate a Pistoja in Toscana. 

L' altro meccanismo per accendere la carica fu^molto 
più semplice : esso consisteva in un pezzo chiamato 
serpentino , il quale , facendo leva per mezzo di un 
grilletto, portava sulla civatura un pezzo di cordamic- 
eia accesa , eh’ era contenuta tra le due mascelle del 
serpentino dopo di avere aperto un così detto cuo- 
pri-bacinetlo , che serviva per preservare dalla piog- 
gia la polvere , c per non farla cadere , obbligando 
a civare nuovamente. 

Questa nuov’ arma di un calibro minore degli ar- 
chibugi , e più facile a fabricarsi divenne di un uso 
più generale che le prime -, rimpiazzandola intera- 
mente nella Fanteria verso il principio del i6. wo se- 
colo. Essa prese il nome di Moschetto a miccia , o 
semplicemente Moschetto , rimanendo in uso gene- 
rale fino al 1680, epoca in cui si armò di fucili qual- 
che Corpo di Elilti , e fu poi interamente soppresso 
net 1703, quando i due terzi della Fanteria ricevette 
i fucili. 

Tali erano le armi porlabili , di cui se ne servirono 
le armate per lo spazio di circa tre secoli , quando 
altra invenzione veuue a cambiare la forma , ed il 
meccanismo , ch’esigendo una perdita di tempo , e 
sempre una miccia accesa, costrinse 1’ umano ingegno 
alla bella invenzione della piastrina la quale perchè 
comunicava il fuoco , come oggi , per mezzo di una 
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pietra focaja , della in italiano Focile fu dalo a queste 
armi il nome di fucile. 

Provveduti gli Eserciti di siffatte armi non si volle 
perdere interamente il bene delle armi bianche con- 
tro la Cavalleria , e così un terzo di esse fu munito 
di picche e di spontoni. 

La Bajonelta , così detta, perchè la prima fu fatta 
a Bajona nel 1671, rimpiazzò con successo le picche, 
ed i spontoni , che furono interamente soppressi nel 
1703. 

Le prime bajonetle avevano il tufolo pieno , che 
s’intromettevano nell' anima delle Canne; ma dando 
questo sistema il disvantaggio di doverla togliere pri- 
ma di far fuoco , s’immaginò di fare il tufolo vuoto che 
abbracciando l'estremo esteriore delle Canne , come at- 
tualmente lo sono , non impediva di caricare, e tirare. 

La riduzione di tali armi così combinate presentan- 
do nell' istcsso. tempo il doppio utile di servirsene 
come armi da tiro, e da ferir d’ appresso, meritò 
tutta la cura degli ufiìziali del Corpo di Artiglieria , 
perchè si fussero al più possibile perfezionate; come 
di fatti , dopo varie esperienze e correzioni , si sono 
ridotte alle forme generali , come attualmente si os- 
servano , differendo per poco tra loro , secondo 1' as- 
petto, come sono state dalle particolari Nazioni ri- 
guardate , e per tali diversità vengono distinte in va- 
rie specie di modelli. 

Data un idea generale dell* origine , cambiamenti , 
e progressi delle Armi porlabili si passa alla spiega- 
zione de' nomi delle diverse parti che le compongono, 
come la più essenziale per aversi un’ esatta conoscen- 
za di quell' Arma , che devesi conservare , e che ben 
maneggiata forma la forza di una Potenza , il decoro 
di un’Armata, come 1 ’ esterminio de' suoi nemici. 
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FUCILE , 0 MOSCHETTONE DI ARTIGLIERIA , 
O GENDARMERIA REALE. 

( MODELLO ADOTTATO. ) 


A. CANNA ( fig. 2 .* ) 


Anima. . . . 

1. Bocca. . . . 

2 . Arresto. . . 

’ Dente della bajo- 

netta * 

3. Rinforzo . . 

4- D' avanti del 
rinforzo. ; 

5. Lumiera . . 

Focone * 


Il tubo di ferro in cui si pone la 
carica, e con il quale si dirigge il 
colpo all* oggetto che si vuol ferire.' 

Il vuoto interiore del tubo. 

U apertura per dove s* introduce la 
carica. 

Esso giace incastrato nel di sotto 
della canna , in una linea diame- 
tralraente opposta a quella di mira. 

La parte aumentata di metallo , che 
contiene la carica. 



La faecia esterna del rinforzo , che 
resta fuori della Cassa. 

Il piccolo foro Cilindrico per il quale 
la civatura comunica il fuoco den- 
tro la Canna. 


• — — ! : — 

(*} Nello stabilire la presente Nomenclatura non ci siamo ap- 
partati nella denominazione de’ vocaboli da ciò che trovasi detta- 
gliato nella Tariffa delle Armi, stampata in Napoli nel 1808. 
I nomi de’ pezzi Segnati coll’ asterisco ( # ) sono quelli adattati dal- 
l’ultimo Vocabolario italiano. 
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G. V'itone !.. La grossa vite che chiude 1* orificio 
della Canna fino al disotto della 
lumiera dalla parte, interna. 

7 . Tallone. . . La parte incavata pel passaggio della 

prima vite della piastrina. 

8 . Codetta del 

Vitone. . . La parte che si adatta sulla Cassa. 

PIASTRINA (fig. i.«) 

Piastra * 

L’ insieme di dieci pezzi principali 
che costituiscono il maggiore mec- 
canismo dell’Arma, per mezzo di 
cui premendosi il grilletto, la pol- 
vere posta nel bacinetto s’infiam- 
ma, c comunica il fuoco alla Carica. 

Corpo delia Pia- 

strina .... Il pezzo bucato da tredici fori , dei 
quali molti masculiati, per riceve- 
re le viti di tutti gli altri pezzi, 
che compongono la piastrina. 

1 . Testa. ... La parta, che situata sulla cassa, re- 

sta verso la bocca della Canna. 

2 . Ramparo . . Il sito più rinforzato che sostiene 

l’ acciarino. 

3. Incastro del 

bacinetto . La parte concava ove siede il baci- 
netto. 

4. Tallone. , . La parte meno rinforzala dopo l’in- 

castro del bacinetto, e che riceve 
l’estremità della prima vite della 
piastrina. 

5. Codi. . . . L’estremo del Corpo della piastrina 
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1. Cresta . . . 

•w' 

2. Chiave . . 

Testa del Cane * 

3 . Sopra Cane. 
Ganascia Superiore * 

4 * Sotto Cane. 

5 . Gola 

6. Cuore , o A- 

nello .... 
’j. Reni ..... 

8. Piede . . . . 

9. Gomito. . . . 


( 11 ) 

die termina a punta, e clic situa- 
ta sulla Cassa rimane verso il Calcio. 

Esse assicurano la piastrina sulla Cas- 
sa, servendo loro di rosetta la con- 
tropiastrina. 

B. CANE 

Il pezzo così chiamato dalla sua fi- 
gura, e che ritiene tra le sue ma- 
scelle la pietra focaja. 

La parte dritta, la di cui radice re- 
sta nella mascella inferiore, e l’e- 
stremo è sporgente perpendicolar- 
mente al disopra della mascella 
superiore. 

La vite che stringe tra le due ma- 
scelle la pietra focaja: essa è forala 
nella testa per poterla facilmente 
serrare. 

La mascella superiore, che a guisa di 
morza con la mascella inferiore 
stringe la pietra focaja : essa è mo- 
bile scorrendo lungo la vite. 

La mascella inferiore , che forma il 
coronamento del cuore. 

L’incavo sotto la mascella inferiore. 

Il vuoto tra la gola , ed i reni. 

La parte di dietro del Cane da dove 
nasce le cresta. 

La parte forata per il chiodo dalla 
noce. 

La parte che appoggia sul Corpo della 
piastrina quando il cane è abbattuto. 
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io. Chiodo , o 

vile della no ce. La vile che ferma il Cane sul Corpo 
Rrno , o chiodo della piastrina. 
d«l oane * 

C. ACCIARINO 

Martellina * 

Il pezio contro di cui battendo la 
pietra focaja distacca delle particelle 
, di aceiajo che s’infiammano. 

*. Faccia. ... La parte ove tocca il taglio della 
pietra focaja>: essa è rivestita di 
una foglia di accia jo. 

3. Assaltatore . La parte piatta che cuopre il baci- 
netto. 

3 . G/ro, o Tor- 
nito. .... Gli estremi tondeggianti della faccia. 


4 . Reni ..... La parte opposta alla faccia. 

5 . Piede. .... La parte forata per il passaggio del 

chiodo della noce. 


6. 'Pallone , o ’ . • v . 

coda La parte che appoggia sulla molla 

dell’acciarino, quando il bacinetto 
trovasi interamente scoperto. 

7. Pile. Essa lo assicura al Corpo della pia- 

strina, passando per la briglia del 
bacinetto. 

D. MOLLA DELL’ ACCIARINO. 

> 

La balestra destinata a mantenere 
1’ acciarino , e darli l’elasticità nei 
suoi movimenti. 

1. Occhio. ; . . Il (oro della corrispondente vite. 
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s. Piccolo tal- 
lone. . . ■. . La parte tagliata ad angolo dopo 
. 1* occhio. . 

3. P emetto. . . Piccolo corpo cilindrico , eh’ entra 

in un foro sul corpo della piastrina. 

4. Dorso .... La parte piegata a gomito. 

5. Tallone . . . La parte tagliala ad angolo vicino 

all’ estremità che tocca 1’ acciarino. 

6. Vite Essa ferma il pezzo sul Corpo dell* 

piastrina. 

E. BACINETTO 

Scodellino * 

Il pezzo di ottone la di cui direzio- 
ne dell’ incavo corrisponde alla lu- 
miera della Canna. 

1 .. Incavo .... La parte che contiene la civatura. 

3 . Briglia. ... La parte per la di cui estremità passa- 
la vite dell’acciarino. 


3. Coda La parte che fissa il bacinetto al Cor- 

po della piastrina. 

4. Parafuoco . . La elevazione del piano inclinalo , 

che forma • le pareti laterali del— 
l’ incavo. 

5. Gola La parte saliente sul corpo della pia- 

strina. 

6. yite Essa ferma il bacinetto sul corpo 

•v: della piastrina. 


F. NOCE 

Il pezzo sopra del quale si raggira 
particolarmente l’azione della pia- 
strina. 
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i. Artiglio ... La parie più elevala della noce, clic 
agisce contro il dente della bale- 
stra reale. 

3. Primo dente. L’intacco su cui poggia lo sparatore 
quando il Cane è nella sua posi- 
zione naturale. 

3. 2 "dente. . .L’altro intacco in cui rimane lo spa- 
ratore quando il Cane è armato. 
4- Tallone. ... La parte che viene ad appoggiare 
contro il tallone della briglia quan- 
do si abbatte il Cane. 

5. Tondo .... La parte di ffgura rotonda ch’entra 

nel foro sul Corpo della piastrina. 

6. Quadro. ... La parte quadrata che sporge sul 

Corpo della piastrina , e che ab- 
braccia il foro del piede del Cane 
in cui entra il chiodo della noce. 

7. P emetto. : . Piccolo corpo cilindrico eh’ entra nel 

foro corrispondente sulla briglia. 

8. Foro della 

vite . . . . . Quello che attraversando il quadro , 
ed il tondo della noce riceve il 
chiodo del Cane. 

G. BRIGLIA DELLA NOCE 

Il pezzo situato sulla noce , destina- 
to a mantenerla parallellamenle al- 
la piastrina , perchè non si allon- 
tani dalla sua posizione ne’ diffe- 
renti movimenti 

1 . Occhio della vite dello Sparatore 

2 . Occhio della vile della briglia . . 

3 . Occhio del pernetto della noce . 

4. Pernetto. . . Piccolo Corpo Cilindrico , che situala 

la briglia sulla noce , entra nel 


Ì I fori che rice- 
vono tali viti. 


Digitlzed by Google 



(’ 5 ) 

corrispondente foro sul Corpo della 
piastrina. 

5. Tallone. . * . Lo sporto tra il foro delle viti della 

Contro piastrina ; e quello dello spa- 
ratore. 

6. Vite... . . . Ferma la briglia sulla noce. 

H. SPARATORE 

Nottolino * 

11 pezzo a guisa di squadro contro 
del quale , agendo il grilletto , fa 
abbattere il Cane allorché è armato. 

i. Muso .... La parte che a forma di becco entra 
nel 2 .° dente della noce quando il 
Cane è armato. 

a. Dente. ... Lo sporto sotto il muso che s’ intro- 
mette nel primo dente della noce, 
stando il Cane in riposo. 

3. Occhio. ... Il foro per dove passa la sua vite. 

4. Coda Estremo del gomito contro del quale 

agisce il grillettò. 

I. MOLLA DELLO SPARATORE 
• .• •. 

LA piccola balestra , che costringe lo 
sparatore a rimanere fermo nel den- 
te della noce. 

1 . Occhio. ... Il foro per dove passa la vite. 

a. Tallone. ... Lo sporto dopo P occhio. 

3. Pernetio . . . Piccolo corpo cilindrico , eh* entra 
nel foro corrispondente sul corpo 
della piastrina 

4- Dorso .... La parte di dietro piegata a gomito 

5. Vite .... . Essa la ferma sul corpo della piastrina 


/ 
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L. BALESTR A REALE 

j 

• • » 

Gran molla * 

. Il pezzo a due rami piegalo a go- 

mito , destinato a mantenere la 
noce nella sua naturale posizione , 
ed allorquando essa è armala pro- 
cura di tirarla alla sua primitiva 
situazione. 

x. Occhio . ... Il foro per dove passa la vite chela 
ferma sul corpo della piastrina. 

3. Assentatore. La parte che combacia col corpo della 
piastrina. 

3 . Piccolo tallone. Lo sporto dopo Y occhio della vite. 

4 . Pernelto. . . Piccolo corpo cilindrico , che entra 


< - nei corrispondente foro sul Corpo 

della piastrina. 

5 . Dorso La parte piegata a gomito. 

6 . Tallone. ... La parte tondeggiante , che resta im- 

mediata al dente. 

7. Dente . .... La parte che si uncina 'con P Arti- 

glio della noce. 

8. Vile Essa unisce la molla reale al corpo 

‘della piastrina al di sotto del ba- 
* . • cinetto. 


B. CASSA ( fig. 2 . a ) 

Il legno su di cui adattasi la Canna, 
e la piastrina. 

1. Canale della 

Cassa ... Il sito ov’ essa è situata. 

2. Canale della 

bacchetta . Il luogo ov’ essa è incastrate. 
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3 * Incastro deU !.. . . 

la Grenadiera. Il sito ove adattasi detto pezzo. 

4 < Arresto della 

Cappuccina. La parte sporgente sulla Cassa. 

5 . Incastro della 

piastrina . . Ov’ è situato detto pezzo. 

6 . Incastro del- 
la contropia - 

strina. ... Il luogo ov’ essa, è incastrata. 
r j. Impugnatura. Il sito ove si adatta la mano dritta 
fi. Incastro del nell’ impostare. 
guardagril -• ; 

letto .... Ove detto pezzo è applicato. 

9. Rinfaccia . La parte concava che si adatta alla 

guancia dritta nel far fuoco. 

10. Il gomito . Lo sporto sopra l’ impugnatura. 

11. Incastro del 

Cularcio . Ov’è incastrato detto pezzo. 

12. Calcio . . . L’estremo della Cassa che poggia 

a terra. 

Balestra della 

bacchetta. . Essa è situata nell’interno del Canale 
per impedirla a cadere con impeto 
nel fondo di esso , inutilizzando* 
f ne la Cassa. 

©lai aita a ©sta 

• C. BOCCAGLIO 

Tubo di ferro o ottone , che si adat- 
ta all’ estremità della Cassa presso 
la bocca. 

1. JS asiilo. . . . Pezzetto di ottone fatto a grano d’orzo, 
saldato sul boccaglio per servire 
di mira. 
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2 . Imbuto. .. i L’apertura dell’ imboccatura per dove 

s’ introduce il piccolo estremo della 
bacchetta. 

3. Foro. . ... La cavità praticata sul tubo per l’im- 

missione della testa della molla. 

D. GRENADIERA 

Veroletta di ferro , o ottone che tiene 
una fibbia pel passaggio della correa, 
i. Battente. . . Lo sporto a guisa di rosetta , che 
viene tenuta dalla bocca dell’ anello 
portacorrea. 

а. Coda. .... L’estremo del battente ribattuto al 

di dentro della veroletta. 

3. Anello .... Il pezzo a fibbia che serve per man- 
tenere la correa. 

4- Bocca Gli estremi della fibbia che abbrac- 

ciano la rosetta. 

5. Chiavello. . . Il chiodo ribattuto che ferma l’anello 
alla rosetta del battente. 

б. Foro ...... La cavità praticata sulla gfenadiera 

per l’intromissione della testa del- 
la molla. 

E. CAPPUCCINA 


Veroletta di ferro, 0 ottone, che ab- 
braccia la Cassa , e la Canna al di 
sotto della grenadiera. 

1 . Becco. .... La parte più elevata della Cappuccina. 

2 . Foro La cavità praticata sulla veroletla per 

l’ immissione della testa della molla. 
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F. MOLLE - 

Di Boccaglio , Grenadiera , e Cappuccina. 

Lamette di acciajo , incastrate sulla 
Cassa per contenere li detti pezzi. 

G. CONTROPIASTRIN A 

Lametta di ferro » o ottone a forma 
di S. incastrata sulla cassa per ser- 
vire di rosetta alle teste delle vili 
delia piastrina. 

H. GUARDAGRILLETTO 

Pezzo di ferro incastrato sulla Cassa 
sotto all’ impugnatura , .forato in 
più parti per il gioco del grillet- 
to , e passaggio delle viti. Esso è 
sostenuto da una vite a legno , e 
da quella della codetta del vitone. 

I. Dente. .... La parte di tal forma che s’incastra 
sulla Cassa. 

а. Apertura del- 

la coda del 

battente... La parte forata per il passaggio della 
coda del battente. 

3. Aggetto ... La parte rinforzata , e forata , che 

serve di Scrofola alla vite della co* 
detta del vitone. 

4. Mortise. . . . L’apertura per il gioco del grilletto. 

5. Base delnodo La parte circolare, e forata per dove 

passa il croccbetto del guardamano. 

б. Coda L’ estrema parte del pezzo che com- 

bacia con la cassa, 

/ 
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7 - Occhio .... Il foro per dove passa la corrispon- 
dente vite a legno. 

8. Vite alcuno. Essa ferma la coda del guardagrilletto 
. .v i ; sul|a Gassa»;/. ;• -, 

. /. .GRILLETTO 


Scatto * 

ì ■ \ " r: *, : , , ; V .» 

Il pezzo che , nel far fuoco , agisce 
, coptro lo sparatore , ed animando 

i .. , , , la noce, e la balestra reale fa ab- 

battere il Cane. 

I. Testa La parte tondeggiata , cd attraver- 

sata da un perneltoche lo assicura 
alia Cassa. 

3 . Spalla .... La parte che preme contro lo spara- 
tore , e fa abbattere il cane. 

3. Coda. La parte su di cui agisce il dito in- 

- . i dice nel far fuoco. 

4. Foro.* . ; . La Cavità praticata sulla testa per il 

passaggio del pernetto. 

5. Pernetto ... Ferro cilindrico, che attraversa la testa. 

/. guardamano 

Pezzo di ferro , o ottone a forma di 
Arco, o C , che cuopre il grilletto. 

1 . Ramo. ... La parte che combacia con la Cassa, 

, e col guardagrilletto , sopra del 

quale evvi praticata una mortise 
per il passaggio della coda del 
battente. 

2 . Mortise. . .L'apertura, che corrisponde all’altra 

mortise del guardagrilletto. 

3. Piccolo nodo. La parte rinforzata nell' incomincia- 

mento dell' Arco. 
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4- Gran nodo. La parte , clic simile alla testa di 
chiodo combacia colla base del nodo 
> del guardagrilletto. 

5. C rocchetto . La parte che a guisa di Artiglio, en- 
tra nel foro del nodo del guarda- 
grilletto. 

NOTA. 

Ne’ Moschettoni il ramo del’guàrdamano è incastra- 
to sulla Cassa ov’ è fermato per mezzo di una vite 
a legno, che corrisponde al foro praticalo al di sopra 
del dente del guardagrilletto. 

Il portacorrea è situato sopra la coda del guarda- 
grilletto presso l’occhio della vile a legno ; e lu coda 
del guardagrilletto è assicurata da due viti. 

M. PORTACORREA 

La Fibbia che serve a contenere la 
correa ctìn 1' anello della grenadiera. 

t. Battente del 

■ guardamano. La parte a guisa di rosetta, e eli’ è 
tenuta dalla bocca del portacorrea. 
a. Bocca . . . Gli estrejni della fìbbia che abbrac- 
ciano la rosetta dei battente. 

3. Coda ... La parte ch’entra per il foro sul ra- 
mo del guardamano , e guardagril- 
lettar. 

Spali. a. ... La parte esteriore della coda eh’ è 
tagliata ad angolo retto , e si uni- 
sce col ramo del guardamano. 

4- Chiavello. . Il Chiodo ribattuto cheferma il por- 
tacorrea alla rosetta.. 

5. P emetto . . . Piccolo Corpo cilindrico ,che attra- 
versando la Cassa* ferma la coda 
del battente. 
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N. CULARCIO 


i. Becco . . . 


a. Tallone. . . 

3. Taglio inte- 
ziore . . • 


4- Taglio este- 
riore . . . 
5. Occhi. . . » 

fi. Viti a legno. 


i. Punta . . . 

7. Lati , o e- 
stremi. . . 
Costole * 

3. Piccole gran- 
daje . . . 


Lo Squadro di ferro , o ottone , clie 
la mano sinistra inviluppa nel porto 
d’ Armi , e che serve di sola al 
calcio. 

La parte angolare che trovasi la più 
alta quando si porta 1’ Arma sotto 
il Braccio sinistro. 

La parte più vicina alla punta del 
piede dritto, quando il Soldato ha 
V arma al piede. 

La parte angolare del calcio , e del 
Cularcio , che al porto d * Armi ri- 
posa nella prima articolazione delle 
dita della mano sinistra. 

La opposta parte alla già dettagliata. 

1 fori per dove passano le due viti 
a legno. 

Esse fissano ij cularcio nel suo in- 
castro sulla Cassa. 

>. BAIONETTA 

L’Arma che adattasi alla estremità 
del fucile ; e dà il vantaggio di 
servirsene delle volte come picca. 

L’ estrema parte affilata che serve per 
perctare il nemico. 

Le elevazioni che separono le grondaje. 


Le Scannellature dalla parte del dorso. 
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4. Grondaja . . La scannellatura dalla parte di avanti 

della lama. 

5. Gomito ... La parte piegata che tiene la lama ad 

una certa distanza dall’ Asse del 
tutolo. 

6. Dorso . . • L’elevazione che separa le piccole 

gronda je* 

7. Tubo ... Il tutolo che inviluppa 1’ estremità 
Canna, o cerchietto* della Canna. 

8. Gioja ... Lo sporto circolare sul tutolo che so- 

stiene inferiormente la veroletta 
nel suo incominciamento. 

g. Nasilló . . . L’ arresto che contiene la verdetta 
: tra esso , e la gioja , e che ser- 

randosi la verdetta , appoggia col 
suo nasillo contro quello del tubo. 

10. Taglio. . . Tripla apertura sul tubo per il pas- 

Intaglio* saggio dell’arresto della bajonetta. 

11. Ponte. . . Piccolo arco quadratamente incavato 

al di sotto per il quale passa il 
< bottone della Canua. 

12. Verolettà. L’anello che inviluppa il tubo, cir- 

Ghiera* cola sopra la gioja , ed è arresta- 

to da questa , e dal nasillo del 
tubo. 

13. Ponte. . . Piccolo arco quadratamente incavato 

al di sotto per il passaggio del- 
l’arresto della Canna. 

i4- Base . . . L’ incominciamento , ove la verdetta 
si arresta sul nasillo del tubo quan- 
d’ essa è aperta. 

15. Nasillo. . L’arresto situato sulla parte superiore 

della veroletta, che viene trattenuto 
dal nasillo del tubo quando la ve- 
roletta è chiusa. 

16. Patte . . . Gli estremi della verdetta che si uni- 

• 3 
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scono , e vengono fermati da una 
vite. 

\fj. Vile. ... Essa riunisce le due patte. 

jP. BACCHETTA 

Il ferro col quale s’ introduce la ca- 
rica nell 1 anima della Canna , e si 
batte. 

i. Bottone . . Il grosso estremo di figura conica , 
che termina a testa di chiodo o a 
pera, col quale si attacca la carica. 

a. Piccolo e- * 

stremo . . L’ estremità della bacchetta che fini- 
sce a vite per applicarsi il cava- 
straccio. 

Q. FODERO DI BAIONETTA 

È di cuojo di vacca in cui la lama 
della bajonelta entra interamente : 
ha al suo estremo un bottone di 
ferro , od ottone , ed una piccola 
correa per essere unito al porta- 
giberne. 

Correa del fu- 
cile , o Mo- 
schettone . . Bandolieretta di buffetteria che serve 
a portare l* Arma alla Granatiera. 

Bandelle * . Esse sono situate ad una dell’ estre- 
mità della Correa. 

Mezza-fibbia . È attaccata all’altra estremità della 
Correa. 
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1 ( NUOVO MODELLO ) 

ARMA TAGLIENTE , E PUNGENTE. 

i. Lama. ... La parte destinata a tagliare , e per- 
ciare il nemico. 

a. Punta .. . . L’ estremità della lama con la quale 
si percia il nemico. 

5. Falso taglio, 

o Bilaglio . La parte inferiore tagliente , che re- 
sta al di sotto del dorso. 

Estremi . . . Elevazioni die separono la grondaja 
della lama ( la sciabla di questo 
modello non 1 * ha ) 

4- Dorso ... La parte opposta al taglio , che ter- 
mina col falso taglio. 

5. Debole ... La parte della lama , che obbedisce 

• , alla mano allorché la piega: essa 

è calcolata a circa due terzi dal- 
P intiera lunghezza. 

C. Forte ... La parte della lama , che regna dal 
tallone fino al debole. 

7 . Piatto ... La parte piana situata longiludinal- 

. mente tra il dorso, ed il taglio (le 

sciable di questo modello non ne 
hanno.) 

8 . Tallone. . . La parte vicina al ricasso. 

9 . Ricasso . . La parte quadrata , terminata da una 

punta , superiore alla lama , che 
traversa P impugnatura , ed è ri- 
battuta sul bottone del pomo. 

10. Impugnatura. Il sito che la mano dritta abbraccia 

nell* impugnare la sciabla. 
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,i. Cordoncini. Filetti fusi sull’ istessa impugnatura 
per tenerla con maggior fermezza. 

12. Calotta, o 

pomo ... La parte cìie corona l’ impugnatura 
sormontata da un bottone. 

1 3 . Ferola , o 

bottone . . La parte che cuopre la Calotta , esu 
della quale viene ribattuta la punta 
del ricasso. 

1 4 . Guardia. . La parte a forma di arco, destinala 

a guarentire, la mano che impugna 
la sciabla , da i colpi del nemico. 

1 5 . Fetta ,0 

Elsa ... La parte , che incrocia l’ impugnatura, 
e termina con un bottone. 

16. Bottone del- 
la Fetta. . L’ estremità tondeggiata della Vetta. 

S. FODERO 

È di Cuojo di vitello , destinato ad 
alloggiare , e guarantire la lama. 

1. Gaffa . . . Pezzo di ottone che guarnisce supe- 

riormente il fodero. 

2. Anello. ; . Filo di ottone saldato sulla Gaffa. 

3 . Puntale . . Pezzo di ottone che guarnisce l’estre- 

raità del fodero. 

PISTOLA DI GENDARMERIA 

V. 

(modeixo adottato) 

Essendo la Canna, e la piastrina delle pistole , in 
quanto alla forma, e costruzione, dell intutto simili a 
ì fucili di modello adottato, e Moschettoni si è stima- 
to inutile il ripeterne la nomenclatura. Il suo cali- 
bro e di ! di oncia, ossia 6/ 6.” 


1 
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Cassa , Le sue pasti hanno le medesime deno. 

minazioni di quelle del fucile , e 
Moschettone , soltanto il calcio di- 
cesi codardo. 

GUARNIZIONE 

BOCCAGLIO 


Tubo di ferro, od ottone che si adatta 
all’ estremità detfa Cassa vicino la 
bocca della Canua. 

Imbuto L’apertura per dove s’introduce il 

piccolo estremo della bacchetta. 

Foro. ..... La cavità praticata sul tubo in dove 
s’ intromette la testa della molla. 


Molle di boc- 
ca-glia. , . Lametta di acciajo, fermata sulla Cassa 
per contenere il boccaglio. 

CONTROPIASTRINA 

Laminetta di ferro, od ottone a for- 
ma di S incastrata sulla Cassa per 
servire di rosetta alle teste delle 
viti della piastrina. 

’ GUARDAGRILLETTO 

Pezzo di ferro incastrato sulla Gassa 
sotto l’impugnatura , forato in due 
parti per il gioco del grilletto , e 
per la vite della codetta del vitone. 

Aggetto. .... La parte rinforzata , e forata , che 
serve di scrofola alla vite della co-* 
delta del vitone. 
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Coda ..... L’ estrema parte clic termina a liti- 
' gua di uccello. 

GUARDAMANO 

Pezzo di ferro a forma di arco che 
cuopre il grilletto. 

Ramo La parte che combacia con la Cassa, 

ed è tenuta da un pernetto , e dalla 


vite della calotta. 

Nodo La parte rinforzata nell* incomincia. 

mento dell’ Arco. 

Dente La parte forala per il passaggio del 

. pernetto , ed incastrata nella Cassa. 


Pernetto . . . . Piccolo ferro cilindrico che lo tiene 
sulla Cassa passando per il foro del 
dente. 

Linguetta . . . Piccolo Settore , situato dalla parte 


di sotto dell’ Arco. 

Coda L’estremità che s ’ incastra sulla Cassa. 

Foro. ..... La cavità praticata sopra la coda per 
. il passaggio della vite della calotta. 


CALOTTA 

Pezzo di ferro, od ottone , che si a- 
dajta all* estremità inferiore della 
Cassa , e cuopfe il codarcio , te- 
nuta da due vili in legno. 

Becco ... . . La parte più elevata che si distende 
ai di sopra della Cassa forata per 
il passaggio di una vite. 

Foro del becco. La cavità praticala per il passaggio 
della vite. 

Vile* Essa contiene la calotta, ed il guar- 

damano. 
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Foro della Ca- 
lotta . . La cavità destinata 
della vite. 


per il passaggio 


Fite a legno. . Essa contiene la calotta sopra il co- 
dardo. 


NOTA 


Le bacchette delle pistole di Gendarmeria sono simili 

in quanto alla forma a quelle del fucile di modello adot- 
tato , eccettoch’ esse non hanno pani di vite alla loro 

estremità. 

% 

SCIABLA DI GENDARMERIA A CAVALLO 

Lama .La parte destinata a tagliare , e per- 

■ ciare il nemico. 

Punta La estermità della lama con la quale 

si perda il nemico. 

Estremi .... Elevazioni , cìie separono le grondaje 
della lama. 

Grondaje . . . Le parti incavate che restano tra gli 
estremi. 

Il debole. ... La parte della lama , che obbedisce 
alla mano allorché la piega : essa 
è calcolata a circa due terzi dall’in- 
tera lunghezza. 

Il forte .... La parte della lama , che regna dal 
tallone fino al debole. 

Tallone .... La parta vicina al ricasso. 

Ricasso .... La parte quadrata che termina'a pun- 
ta , e che traversando l’impugna- 
tura è ribattuta sul bottone del 
pomo. 

Impugnatura . . Di legno coperta di ottone. Il resto 
ha le stesse denominazioni di quel- 
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la di fanteria con la differenza che 
la guardia ha propriamente tre ar- 
chi , e due piccole ale fuse sull’ 
elsa per impugnar© la sciabla con 
maggiore fermezza. 

Fodero Esso è di cuojo di vitello guarnito 

di ottone. 

Boccaglio , Gaf. 

fa di ottone . La parte che guarentisce la parte su- 
periore del fodero alla quale è at- 
taccato un* anello di ferro per al- 
lacciarvi una delle correggie del 
centolone. 

Fescetta di mez- 
zo di ottone. Essa abbraccia quasi la metà del fo- 
dero , ed evvi saldato un anello 
simile al precedente e peli* uso me- 
desimo. 

Puntale idem. . Pezzo che guarentisce la estremità del 
fodero. 

» 

ARMI PER LA CAVALLERIA 

CARABINA 

Le Canne , piastrine , e Casse essen- 
do simili , in quanto alla forma , 
ai fucili, e moschettoni, non esiste 
variazione alcuna sulla denomina- 
zione delle parti. 
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Bocca . 
Occhio . . 
Vite . . 


Rosetta . 


( 4 * ) 

GUARNIZIONE 

BOCCAGLIO 

Tubo di ottone, adattato all’ estremi- 
tà della Cassa , che corrisponde a 
circa la metà della Canna. 

. , : La parte eh' entra al di sotto della 
grenadiera. 

GREN ADIERA 

Veroletta di ferro , situata al di sotto 
del boccaglio , che ne centiene la 
coda , e ferma tra la sua bocca la 
rosetta del portacarabina. 

... Gli estremi della Grenadiera, che 
tengono la rosetta del portacarabina. 

• • . Il foro sulla bocca per il passaggio 
della vite. 

. . . Essa ferma la bocca passando per la 
rosetta del portacarabina. 

PORTACARABINA 

Briglia di ferro lunga 8 pollici, de- 
stinata a portare la carabina : essa 
è tenuta da una parte dalla vite 
della grenadiera, e dall’altra da 
quella della piastrina. 

. . ; La parte tondeggiante che resta in 
mezzo alla bocca della grenadiera, 
ed e sostenuta dalla vite che passa 
pel foro su di essa praticato. 
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Coda ..... L’altro estremo slmilmente forato per 
il passaggio della vile della piastrina. 

ANELLO 

Esso scorre lungo il portacaraliina in 
mezzo alle due viti. 

NOTA 

Tutto il rimanente della guarnizione è simile a 
quella del fucile , o moschettone : il solo guardagril- 
lelto è di ottone. 

La bacchetta è distaccata : essa h portata dell’Uomo 
in bandoliera , e serve ancora per caricare la pistola. 

SCIABLA DI CAVALLERIA 

Essa è lunga pollici 32, e linee 3. con scannel- 
lature. La denominazione delle sue parti e simile a 
quella della Sciabla di Fanteria , modello adottato, 
con le seguenti variazioni. 

IMPUGNATURA 

È di legno ricoperta di pelle a cor- 
doncini con due chiodetti di ottone. 

Il resto della guardia ha le medesime denomina- 
zioni di quelle di Fanteria, modello adottato, conia 
differenza che la guardia propriamente ha tre archi , 
e due piccole ali fuse sull’elsa per impugnarla ^ con 
maggior fermezza , e serve per meglio contenere 1 im- 
pugnatura. 
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FODERO 

È di lamina di ferro della grossezza 
di 1 3 punii. 

Braccialetti . . Uno superiore , 1’ altro inferiore : essi 
sono saldati sul fodero per conte- 
nere i corrispondenti anelli. 

Rinforzo del 

braccialetto. . Il pernetto forato pel passaggio del- 


r anello. 

Anello È saldato , passando per il foro del 

corrispondente rinforzo serve per 
la correa del centuione. 

Dardo. ...» Il pezzo saldato all'estremità del fo- 
dero per meglio conservarlo nello 
stropicciamento per terra. 


PISTOLA DI CAVALLERIA 

Quest’ Arma è del tutto simile alla già descritta per 
la gendarmeria con le seguenti variazioni. 

Non ha boccaglio , ed in vece una Cappuccina di 
ottone tenuta da una molletta di simile metallo, fer- 
mata dalia prima vite della piastrina al di sopra della 
contropiastrina. 

Sull’ impugnatura vi è una briglia di ferro sostenu* 
la dalla vite della codetta del vitone , e da quella della 
Calotta. 

Non ha bacchetta unita , servendosi nel caricare di 
quella della Carabina ( quella de’ Soldati. ) Le pistole 
pe’ sotto-Uffiziali sono munite di bacchette. 
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sa 3 2 D 2) D 

' PER 

SMONTARE UN FUCILE , 0 MOSCHETTONE. 

Si toglie la correa — la bacchetta — la bajonetta. 
Si svitano , e tirano a metà le due viti della piastri- 
na. Si toglie la piastrina — le due viti che la tene- 
vano , e nel medesimo tempo la contropiastrina > — il 
pernetto del battente del portacnrrea — il guardama- 
no il pernetto del grilletto — il grilletto — il bocca- 
glio la grenadiera — la cappuccina — le molle di 

boccaglio , grenadiera , e Cappuccina — la vite a le- 
gno del guardagrilletto — la vite della codetta del vi- 
tone , il guardagrilletto — la Canna — il vitone ( ra- 
rissime volte ) 

TER SMONTARE LA PIASTRINA 

Si toglie la vite della balestra reale — la balestra 

reale la vite della molle dello sparatore •— la molla 

dello sparatore — la vite dello sparatore — lo spara- 

ratore la vite della briglia •— la briglia — la vite 

della noce — la noce — il cane— la vite dell’ acciari- 
no — l’acciarino— la vite della molla dell’acciarino 
— la molla dell’acciarino — la vite del bacinetto— il 
bacinetto — la chiave del Cane — il Sopracane. 

PER MONTARE LA PIASTRINA 

Si situa fra la mano sinistra il corpo della piastri- 
na , e si applica il bacinetto , indi la vite del baci- 
netto ; la balestra reale , e la sua vite. Si unisce al 
cane il sopracane , applicandovi la sua chiave. Si ca- 
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fica col montabalestre la balestra reale , e si situa la 
noce — il Cane — il chiodo della noce. Si toglie il 
montabalestra , e si situa la briglia della noce ; indi 

10 sparatore — la vite dello sparatore — » la molla dello 
sparatore —la vite della molla dello Sparatore. Si pone 

11 Cane sulla prima posa, e si situa la molla dell’ac- 
ciarino— la vite della molla dell’acciarino; e caricata 
la montabalestra si .adatta l’acciarino, e quindi la 
sua vite. 

PER MONTARE IL FUCILE 

Si applica il vitone alla Canna : si situa il guarda* 
grilletto nel suo incastro ; e quindi la vite a legno del 
guardagrilletto — il grilletto— il suo pernelto — guar- 
damano — il portacorrea — il pernetto del battente del 
portacorrea — la Canna - la Cappuccina — la grenadie- 
ra — il boccaglio — la vite della codetta del vitone 
— la piastrina — la contropiastrina — la bacchetta — 
la correa — la bajonetta. 

INCONVENIENTI 

Che derivano dalla poco conoscenza in montare , 
e smontare le armi a fuoco portabili. 

Perchè la serie occupazione che si porla nella fa- 
bricazione delle Armi portabili ottenga il desiderato 
effetto, è indispensabile d’istruire il Soldato in ciò 
che deve fare per ben mantenerle , delle disposizioni 
delle diverse parti che le compongono , non che della 
maniera. di maneggiarle. Una sola vite troppo serra- 
ta , quella per esempio del bacinetto , cambia la cor- 
rispondenza di tutti i pezzi della piastrina , e cagiona 
un stropicciamento, che diminuisce di tanto l’azione 
della balestra , da non permettere che il principale 
meccanismo adempia al suo oggetto. 
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Nelle ispezioni fatte alle arme restituite da i Corpi 
si è spesso avuto luogo di osservare. 

Che delle viti erano state cambiate , altre forzale 
nelle loro scrofole, in cui le spire nou penetravano 
più che una parte. 

Che le piastrine essendo state mal situate , i baci- 
netti avevano all’ intutto coverte le lumiere. 

Che gli acciarini , stropicciando contro la faccia della 
lumiera , nou potevano scoprire i bacinetti , qualun- 
que fusse stata la forza della balestra reale. 

Che i Soldati , in vece di servirsi di un piccolo 
feri’o cilindrico per cavar fuori il pernetto del gril- 
letto , avevano fatto uso de’ chiodi , o altro simile con 
cui ingrandendo il foro sulla Cassa, questo, e quello 
dello Sparatore erano divenuti un solo. 

Che i vitoni erano stati cosi malmente riapplicati , 
che le lumiere non corrispondevano più al mezzo del 
taglio del tallone di culatta. 

Che per far sortire i vitoni si erano servili di mar- 
tello , o altro simile , i colpi de’ quali avevano lascia- 
to delle impressioni sulle codette , ed avevano talmente 
fatto perdere la loro figura , che non assentavano più 
sulla Cassa. 

Che i Soldati , il più delle volte , essendosi serviti 
delle punte delle baionette per togliere gli acciarini , 
e la chiave del Cane , in vece d’ impiegare il monta- 
balestra ed il volta-vite , li ayevano inutilizzati. 

Quello poi eh’ è senza dubbio difficile a credersi di 
esservi stati de* Soldati , i quali durante le intere cam- 
pagne non avevano affatto posto dell’ olio alle artico- 
lazioni de’ pezzi della piastrina, mentre è impossibile, 
che senza queste precauzioni sì semplici , e sì facili , 
una piastrina , di cui se ne deve abitualmente servi- 
re, non venga ad essere prontamente degradata. 

Sarebbe a desiderare che i soli Armieri dovessero 
togliere i vitoni dalle Canne per pulirli , e che queste 
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operaiioni dovessero aver luogo soltanto allorché la 
necessità è conosciuta ; poicch’ esse degradano più , o 
meno le Armi. 

È provato dall* esperienza , che dopo 60 colpi è 
necessario di lavare le Canne , altrimenti le palle non 
toccheranno più sulla polvere. 

Non si sa abbastanza raccomandare ai Soldati di 
spesso sfoconare le lumiere, perchè così il fuoco del 
bacinetto penetra più facilmente nell’ anima della 
Canna. 

I Soldati generalmente fanno poco attenzione alla 
maniera di situare la pietra focaja tra le mascelle del 
Cane. Il dorso della pietra dev’ essere situata al di 
sopra, ed il taglio parallelo alla faccia dell'acciarino; 
cosicché se fusse troppo inclinato , in rapporto alla 
faccia stessa , la pietra batterebbe picciolissimo spazio, 
risultando da ciò poco fuoco , che non caderebbe , 
come deve , in mezzo al bacinetto. 

- Quando la pietra ha perduto il taglio non può che 
debolmente distaccare dall' acciarino le particelle di ac- 
ciajo per accendere la polvere : in questo caso bisogna 
ristabilirlo battendola con la martellina, ed in mancanza 
col grosso di un coltello a piega eh’ è anche ottimo 
a quest’ uso. È necessario però di fare attenzione di 
non battere troppo forte sulla pietra focaja per non 
produrre delle schegge ; mentre , dovendo essere buo- 
na per 4o colpi , sarebbe ben presto inutilizzata. 

Appena le nuove armi sono consegnate ai Soldati 
essi si fanno lecito di diminuire il legno sotto la grena- 
diera , cappuccina , e boccaglio per ottenere un certo 
suono. Fanno ancora arroventire , e stemprare le 
bacchette per allargare il canale corrispondente , ed 
avere il medesimo effetto. Ve ne sono finalmente di 
quelli, che tolgono la balestra della bacchetta, facen- 
do saltare il pernetto. 
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Queste armi , così mutilate , sono di troppo infe- 
riori a quelle eh’ erano ; risu 1 laudo da ciò una perdi- 
ta di pezzi , che produce un aumento di spesa per il 
Reggimento , e per il Soldato: 

Riassumendo quindi le osservazioni anzidette se ne 
desume , che devesi proibire ai Soldati. 

i.° Di servirsi della bacchetta per girare la chiave 
del Cane. 

-a.° D’ impiegare la lama della bajonetta come vol- 
tavite , e di usare della sua punta per togliere 1’ ac- 
ciarino , od il Cane s’ egli è resistente , come la Cap- 
puccina , grenadiera , il vitune. 

3. ° Di arroventire le bacchette per allargare il Ca- 
nale della Cassa , come pure di 'riscaldare delle molle 
sotto il pretesto di essere troppo dure. 

4. ° Di fare le piombate per le pietre foca j e , bat- 
tendo su di un Corpo duro con il Calcio del fucile. 

5. ° Di tagliare , scannellare , o alterare in qualche 
maniera la Cassa del fucile per ottenere un certo suono. 

6. ° Di mettere dell’ olio alle vili a legno , doven- 
dosi porre del sevo per ingrassarle. 

r ].° Di aprire 1’ anello , o veroletta della bajonetta 
per toglierla interamente: essa dev’ essere pulita sopra 
i’ istesso tufolo. 

£ finalmente d’ imbrunire le Caune con le bacchette 
servendosene come iwbrunitojo. 

La diligenza che si è avuta nella fabricazione di 
tali armi ; le considerevoli spese eh’ esse esigouo ; la 
necessità di conservarle durante la pace per servirsene 
vantaggiosamente in guerra ; il lungo servizio ch’esse 
debbono fare , polendo sopportare 25ooo colpi ; la 
gloria, e la sicurezza de’ Corpi sono altrettanti motivi 
che impongono ai Capi l’ obbligo di apprestarvi tutta 
la cura che la sua importanza esige. 
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MANIERA DI PULIRE LE ARMI 

Le armi debbono essere tenute con proprietà inte- 
riormente , ed esteriormente. 

Per la pulitura delle armi s’ impiega dell* olio di 
olivo , dello smeriglio , o limatura di ferro sottilissi- 
ma ; e si fa uso per strofinarle de’ pezzetti di legno 
leggiero , come pioppo , e delle brusche dure. 

Le Canne, essendo soggette a curvarsi per la pres- 
sione che gli si fa soffrire nel toglierci la rugine , . 

non si devono giammai Trottare per la loro lunghez- 
za , a menocchè non siano situale sopra un banco, e 
non tavola ed intromessa nell’ anima una bacchetta di 
legno corrispondente al suo calibro. 

• In mancanza dello smeriglio , e della limatura di 
ferro si può usare la pietra bigia polverizzata , stac- 
ciata , ed umettata di olio di olivo per togliere le 
grosse macchie , e de’ mattoni bruciati , ben pestali , 
ed umettati di olio di olivo per le piccole macchie. 

Se non vi fussero de’ pezzi temperati da pulire sa- 
rebbe preferibile d’ impiegare queste ultime specie di 
ingredienti. 

Tutti i pezzi dopo di essere stati puliti debbono es- 
sere asciugati con un staccio per non far rimanere 
giammai dello smeriglio, o altro; poicchè , soltanto 
essi , conservano una certa untuosità. 

I pezzi di ottone si puliscono con la tripola , o mat- 
tone sottilissimamente pestato, e bagnato con i* aceto; 
o pure con una pasta di terra di Valenza stemperata. 

Non si devono affatto impiegare delle sostanze grasse 
per strofinare i pezzi di ottone , perch’ esse agiscono 
su tale specie di metallo , e lo fanno ossidare. 

Giova moltissimo alla conservazione delle Armi dà 
fuoco il far rimanere il Cane abbattuto , stando esse 
sulle rastelliere nelle Caserme. 

4 • 
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Le lame delle Sciable non debbonsi giammai intro- 
durre ne’ loro foderi sema avelie prima ben asciuga- 
te , e patite «felle sostanze impiegate. 

DELLE RIPARAZIONI 

Delle Armi , affidate agli Armieri 
di Reggimenti. 

L* uIHziale , incaricalo di sorvegliare alla riparazione 
delle armi , non deve permetterle senza la sua intel- 
ligenza , e badare scrupolosamente di non fare esegui- 
re quelle proibite da' regolamenti : come per esempio 
mettere un tassello alla Canna , o aggiuntarla , e sal- 
darla nel rinforzo ; saldare in rame la codetta di un 
vitonc ec. poiché tali riparazioni , dettate da una falsa 
economia , non sono giammai di buono servizio. 

Sarebbe ottimo che i Corpi eseguendo fedelmente 
il prescritto da IR articolo 678 della Reale Ordinanza 
amministrativa si procurassero dalle manifatture mili- 
tari tutti i pezzi di ricambio, della bontà de’ quali si 
puoi’ essere sicuri. 

Uu tal vantaggio è altrettanto più grande per quanto 
gli Armieri de’ Reggimenti sono per la maggior parte 
lontani di avere una esatta conoscenza pratica , che 
vi si richiede , e che i Capi debbono esigerla da loro, 
come l’impiego delle buone materie in vece delle cat- 
tive che costano meno , e sono più facili a lavorarsi ; 
c che siano meno interessati a far rinnovare spessissi- 
mo le riparazioni. 

Avviene sovente che degli Armieri degradano dei 
buoni pezzi per coordinarli ai difettosi. Si è veduto 
qualche volta tagliate le Canne alla bocca per averle 
.giudicate troppo lunghe per gli uomini , che doveva- 
no usarle : ed abbenchè l’estensione della portata non 
c a flit l lo in ragion diretta della lunghezza delle Canne, 
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pure questa lunghezza nelle armi da guerra è calco- 
lata di maniera che la portala è diminuita dal suo 
raccorcimento , ed impedisce altresì che i fucili del 
terzo rango sortinQ fuori del primo , producendo una 
irregolarità al porto d* Armi. 

Per assentare una nuova piastrina sulla Canna so- 
gliono alcuni armieri limare la faccia della lumiera ia 
vece di fare tale operazione sul ramparo del bacinetto 
ov’ è meno facile quando la piastrina è temperata. Non 
si deve giammai toccare la Canna con la lima , e spe- 
cialmente nelle vicinanze della lumiera essend’ essa di 
molto provocata di ossido, quantunque si dovesse driz- 
zare la faccia. • 

Allorché si farà fare on lufolo alla ;bajonetta deve 
l’armiere usare l’attenzione di noti limare affatto la 
Canna in tal silo eli* è sottilissima r e dì formare il 
tufolo sul cilindro' calibratore. 

Siccome non sono sufficienti qualunque le precau- 
zioni prese per ben porre un grano alla lumiera , ' non 
tralascia di raccomandare questa operazione alla intel- 
ligenza , e scrupolosità degli armieri conoscendo essi 
benissimo quanto importa la cattiva esecuzione , che 
potrebbe produrre un inutile pentimento al male già 
fatto. ■ • :• . .. . . 

Quando le armi sono state accomodate per assicurar- 
sene bisogna praticare le seguenti operazioni. 

i.° Osservare la stabilità del Cane in riposo pre- 
mendo fortemente il dito sul grilletto. 

a. 0 Se il dente delio sparatore s’ incastra bene nel 
dente della noce , altrimenti il Cane si .abbatte. 

3.° Se i pezzi dell* piastrina soffrono stropiccia- 
mento tra loro : se la tempra di essi è stata ben fatta 
che si conosce quando applicata la lima su di essi non 
rode. I pezzi temperati sono la noce , la briglia , lo 
sparatore , la chiave del Cane , 1* acciarino compreso 
il piede. 

** 
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4„° Si litri cadere il Cane sull’acciarino per assicu- 
rarsi clic ita sufficiente spazio di scoprire il bacinetto. 

5. ° Facendo giocare il Cane diverse volle si assicu* 
rcrà della bontà de’ pezzi , ottenendo una monotona 
armonia ; ed applicando il dito pollice contro la fac-, 
eia dell’ acciarino , da i gradi di forza , necessarj per 
aprire il bacinetto , si giudicherà delio stato della sua 
molla , come -della situazione della sua vite. 

6. ° Se la piastrina fa fuoco , che deriva dalla bontà 
dell’ acciarino ,• e della pietra fbcaja. 

n.° Far giocare la bajonetta sulla Canna per assicu- 
rarsene che .entra , e sorte con faciltà. 

8.° Tirare fuori la bacchetta, ed intrometterla onde 
esser cerio ebe dò avviene comodamente : ma ne’ mo- 
schettoni , e pistole essa deve rimanere ferma quando 
1’ arma è rovesciata. 

g.° Dare una occhiata sulla Cassa per osservare se 
è stata ben montata, e se il boccaglio è stato ben si- 
tuato , dovendo il nasillo corrispondere alla direzione 
della linea di mira. 

Terminando questo articolo non si tralascia d’ insi- 
nuare ai Capi de’ Corpi di provvedersi di alcuqi pezzi 
di ricambio dalle manifatture d’ armi , come si è già 
accennato , potendo regolare le loro richieste nella 
proporzione che trovasi qui sotto dettagliata. 



, * i . .* 

) i \ . J * ». » , , • : . ! , ; 

t » . *; : ; \ ' . . » 
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PEZZI DI RICAMBIO 

Necessarj per un! anno- di Servizio in guerra per 
iooo fucili di Fanteria , o 1000 fucili di dragoni ec. 



Canne. . \ 

. . IO 

Bajònette . 

. . • 20 

Bacchette 

. . 120 

Boccagli 

, . 90 

Grenadiera . 

. . 60 

Cappuccine . 

. . 5 o 


di grena - 
diere. . 70 

di guarda- 
mano , 5 o 
Guardamano. . . a 5 

Guardagrilletto . . .2 5 

Grilletti . . . . 3 o 

Molle di boccagli , 
Grenadiere , e 
Cappuccine . . 200 

Molle di bacchette . 100 
Calarci. . . . . io 

Gasse . • • « • 80 

fettoni. . . , . 3o 

P emetti grandi e pie- 
coli . ... 3oo 

V eroletle di baio- 
nette . . . „ 3o 

Contropiastrina. . 60 
Vite della codetta 
del ditone. . .100 


Battenti , 


di acciarini. . joo 


Finì 


di. Calarci . 
di guardagril- 
letto . . . 

di piastrine 
diverse per i 
pezzi della 
piastrina. 

Chiavi del Cane 
Piastrine complete . 

Corpi di piastrine . 
Bacinetti .... 
Acciarini .... 

Cani completi. . . 

SparaXoj ... . . 

Noci . ... . 

Briglie di Noci. 
Sopracani. . . 

,, r „ \ di acciarino. 
Molle { j. c 

^ di ò parato] . 

Balestre reali . . i »5 

Chiodi del Cane . 100 

Cavastracci , . . . Go 

Foderi di bajònette. 200 

Fibbie di grenadiere. 60 

Fibbie dì guarda - 60 

... 60 


40 

i 5 o 

200 


1200 

100 

/ 

4 

16 

20 
70 
1 5 o 
|10 
60 
3 o 
80 
100 
125 


mano 
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NOTE 

i.° Riguardo ai fucili di dragoni, de’pezzi di guar- 
nizione se ne prenderà un sesto dippiù di quelli in 
ottone , ed un sesto di meno di quelli in ferro. 

».° È necessario prendere una metà di tutti i pezzi 
di ricambio per 1000 moschettoni , e portare de’ bat- 
tenti con due anelli invece delle granatiere. 

3 .° Finalmente per 1000 pistole di Cavalleria si por- 
terà il terzo del n.° de’ pezzi di ricambio necessarj per 
iooo fucili , ed in vece di cularci , e granatiere , 
provvedersi di 16 calotte; 3 a vili delle stesse, e 3 o 
briglie d’ impugnatura. 


NOTÌZIE 

* N 

1 * , 

E regole pratiche sul tiro del fucile. 

Il fucile è l’unic’ arma della Fanteria di linea, poic- 
che essa riunisce . come si è detto, il doppio utile di 
essere nel tempo medesimo arma da fuoco, ed arma 
da r ferir d’appresso. Ma per ottenere un servizio com- 
pleto , di cui essa è suscettibile , non si sa abbastanza 
raccomandare di esercitare lo truppe sotto questo dop- 
pio rapporto. 

tll valor® del soldato di Fanteria ha reso formida- 
bile la bajonetta tra le sue mani , ed è chiaro , che 
allorquando essa è penetrata dal sentimento della sua 
forza, non solo più resistere alla carica della Caval- 
leria , ma attaccarla con successo. 

Quantunque la bajonetta, senz’anche la conoscenza 
di sodi principj in maneggiarla, è stata finora impie- 
gala in una maniera brillante , non ha però così cor- 
risposto il fuoco de! fucile ; cd abbenchè le armi di 
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modello adottato , senza confutazione , sono superiori 
a quelle degli altri modelli antichi , con tutto ciò non 
si è ottenuto l’effetto desiderato. 

Tale incalcolabile disvantaggio , derivando dalla ra- 
pidità , e moltiplicazione de tiri , invece di farli ese- 
guire con precisione , e dalla ignoranza in cui sono 
quasi tutti i Soldati, che credono di* dover tirare al 
nemico in qualunque distanza esso si trovi, dà luogo 
a richiamare in osservanza la teoria del tiro ; poicchè 
da .questa scienza essenzialmente dipende la loro 
utilità. 

Si considerano nelle armi da fuoco due specie di li- 
nee. La Linea di mira , ossia la visuale, diretta lunga 
la superficie della Canna verso 1’ oggetto , che si vuol 
colpire ; e la Linea di tiro , eh’ è la curva che de- 
scrive la palla, lanciata fuori del tubo per la esplosio- 
ne della polvere. Questa curva sarebbe una parabola 
se l'elasticità , e la tenacità dell’ aria non vi oppo- 
nesse della resistenza al mobile. 

Per la costruzione delle caune , in generale , la li- 
nea di mira , e quella di tiro formano tra loro al di 
là della bocca un angolo più , o meno aperto , se- 
condo la grossezza della canna al silo del vitone , e 
della bocca. 

La palla , sortendo dal tubo , taglia sul principio 
la linea di mira , a piccola distanza dalla bocca, ed 
a circa i/f. piedi da essa: ma obbligata dall* azione 
della gravità , taglia per la seconda volta la linea di 
mira , e termina di descrivere la sua curva fino alla 
caduta: questo secondo punto d’intersecazione, che 
avviene a circa 36o piedi della estremità della bocca, 
è quello che chiamasi punto in bianco naturale. 

Il punto in bianco arteficiale Accade pure nella se- 
conda intersecazione della linea del tiro con la linea di 
mira. Questo però deve passare pel punto più a\to verso 
la bocca, quand’è armata delia sua- bajmetta , e deve 
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esser diretta per un punto superiore al culmine della 
culatta. 

L’angolo di mira arteficiale , che si formerà al d i 
là della bocca dell’ arma s’ intende che riesce maggiore 
dell’ angolo di mira naturale ; e tantoppiù per quanto 
si supponga passare per un punto più alto : ne segue 
ancora che questa seconda intersecazione delia linea 
del tiro con quella di mira arteficiale, ossia il punto 
in bianco arteficiale è tanto più distante dal punto in 
bianco naturale, per quanto l’angolo di mira facciasi 
più aperto ; cioè a dire per quanto converrà mirare 
più alto del centro del bersaglio per colpirlo. 

Supposto dunque la portala della polvere di ii 5 
tese : i fucili del modello adottato : le palle di so a 
libra ; la carica la metà del peso della palla , doven- 
dosi tirare a piccole disianze fino alle 5 o tese , devesi 
mirare in mezzo al petto dell* uomo per colpirlo. 

Dalle 5 i tese alle 70, si deve mirare all’altura 
delle spalle : dalle 7 1 tese alle 100, all’ altezza della 
testa; e dalle 101 tese alle 120, si mirerà a due in 
tre piedi al disopra della testa. 

Tutti i colpi di fucile al di là di 120 tese, e so- 
pratulto a delle distanze più grandi ancora sono di 
pochissimo effetto , consumano un’ approvisionamento 
prezioso , rendendo le armi da fuoco meno micidiali 
al nemico. £ dunque delia più grande importanza e- 
sercitare i soldati al bersaglio ; ma per conseguire Io 
scopo , che si è proposto è necessario di farlo tirare 
a diverse distanze , corrispondenti alia metà del corpo, 
alla testa , alle bandiere per poter ferire l’inimico al 
petto. 

Per conoscere a colpo d’ occhio le disianze , è so- 
prattutto necessario di rendersi padrone della unità di 
misura, di cui si è parlato, indi nella scuola del tiro 
situare il bersaglio in diversi piani ; giudicarle , e mi- 
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surarle per assicurarsene. Quanto giova un esercizio 
sì dilettevole !'■(*) 

Quando il fucile è slato già caricalo, e che si siano 
fatte in seguito delle marce è necessario di far riat- 


(*) Dopo varie esperienze fatte in Prussia per sapere qual’ era 
ad ogni distanza la probabilità di colpire il bersaglio si sono fis- 
sati i seguenti risultati. 

Alla distanza di 100 passi i dne terzi delle palle colpiscono il 
bersaglio. ' • * • ^ , 

A 200 passi la metà. 

A 3oo passi il quarto. 

A 4oo passi il nono. 

A 5oo passi il ventesimo. 

A 600 passi il centesimo. 

Da questi risultameli si vede che la probabilità di cui unisce 
rapidissimamente quando la distanza aumenta ; d’ onde ne segue 
eh’ è nel dovere dell’Uffiziale di fanteria di non lasciare incomin- 
ciare il fuoco ad una distanza tj-oppo grande, poiché una volta 
che il soldato ha incominciato a tirare è difficilissimo di obbli- 
garlo a desistere. 

Una regola eh’ è importantissima di far seguire ne’ fuochi di 
moschctteria si è quella di mirare sempre piuttosto basso , che 
troppo alto , attcsocchè il soldato inclina naturalmente all’ uopo 
contrario. 

Questa precauzione è particolarmente importante co’ fucili in- 
glesi , perchè la lumiera essendovi forata più innanzi che negli 
altri , scuotono molto, e portano naturalmente troppo alto. 

Alla distanza dai 100, ai 200 passi bisogna mirare alla cintura 
del nemico. Ai 3oo passi alla testa. Alla distanza di 4°° > a 5oo 

{ jassi più alto , come si volesse tirare alla Cavalleria , e che si vo- 
esse colpire il cavaliere al petto. .. . 

L’effetto del fuoco di moschettcria diminuisce sensibilmente quan- 
do il terreno è disuguale , ma non molto trattandosi di piccole 
passate inferiori ai 200 passi sopra il terreno di egual genere. 

Ai 3oo passi un sesto solamente- delle palle colpiscono il bersaglio- 

Ai 400 passi I /i6. 

Ai 5oo passi J/3o. 

Ai 600 passi ifìto 

Decker pag. 186 T fallalo di Artiglieria Tom. T. 
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taccare sulla palla , mentre avviene spessissimo che nc 
movimenti esse si discoslano dalla polvere. 

Si deve avere principal cura di assuefare i soldati ad 
eseguire le cariche col massimo sangue freddo, men- 
tre la celerità di questa operazione produce un inutile 
consumo di polvere , che si versa per terra , ed una 
debolezza ne’ tiri. 

In ultimo non dipende che dalla buona volontà l'im- 
piegare vantaggiosamente le armi che s' impugnano , 
e dare così il dovuto tributo alla Divisa , ed all'Onore. 

DELLA POLVERE DA GUERRA 

La polvere da guerra è un misto di salnitro , solfo, 
e carbone. 

Lunga esperienza ne ha determinato le proporzi oni 
seguenti. 

Una massa , composta de’ tre descritti componenti 
dev’essere di | di Salnitro; , di solfo; ed * di Car- 
bone : dimodoccbè volendosi costruire 100 rotoli di 
polvere si prenderanno. 

Salnitro rotili .... 75 • 

Solfo . ■. id la i 

Carbone, id. ... . 12 £ 

Si conoscerà alla semplice vista esser buona la pol- 
vere , se il colore , è simile a quello della pietra di 
Genova: se accesane una quantità sulla carta produce 
una fiamma chiara con sufficiente strepito, ed alza un 
fumo come in una colonna dritta senza bruciare , od 
imbrattare la carta : se situate su d’ una tavola piu 
quantità di polvere a discrete distanze tra loro , ed 
appiccato il fuoco ad una di esse , si accendono im- 
mediatamente le altre. 

Se poi la polvere ha il colore troppo nero, talché 
stropicciandone un poco su d’ un pezzetto di carte ri- 
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mane questa macchiata è segno evidente che contiene 
molto carbone, o che sia umida. - 

S’esposta al Solevi si osservano delle particelle Iu« 
cide indica che contien molto salnitro , o che i com- 
ponenti non sono stati ben mescolati, o ben pestati, 
o che l’umido l’ha deteriorata. 

Se postone un poco su della carta bianca , ed av- 
vicinatosi il fuoco, dolcemente, non si accende pron- 
tamente è indizio che il Solfo è cattivo. 

Se il fumo , dopo 1’ accensione non si eleva a guisa 
di colonna dritta , indica che i componenti non ser- 
bano la debita proporzione ; non sono stati ben puri- 
ficati ; o malamente mescolati. 

Quantunque tutti quest’ indizj siano bastanti per 
conoscere le qualità delle polveri , pure sul fatto , fa- 
cendo l’ operato diverse impressioni, produce disparità 
di sentimenti tra gli osservatori ; ed è perciò che per 
conoscere la vera forza , e qualità della polvere è ne- 
cessario ricorre a mortavi provetti , o polverometri ; 
ma non essendo questo il luogo di trattare diffusa- 
mente di tal matèria sarà stato sufficiente di averlo in 
tal modo accennato per sola intelligenza , e norma dei 
Sotto-Uffiziali allorché si trovano distaccati dal pro- 
prio Corpo. : ’ 

DE’ CARTOCCI FUCILIERI A POLVERE 

I cartocci fucilieri a polvere per le salve od eser- 
cizi in bianco si scaricano con un sessantesimo di una 
libra francese di polvere , corrispondente a nove trap- 
pesi , due acini , e sei settimi di acino ; peso napo- 
letano. • 

Per costruirli si fa uso della carta chiamata Ba- 
startela che ha la. lunghezza sviluppata di l'j pollici, 
e la larghezza di i3.° 
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Sì prenda adunque un foglio di questa carta e pie- 
gata per la sua lunghezza in tre parti eguali sarà 
diviso il foglio in tre rettangoli, ciascuno de’quali avrà 
per lato minore il terzo della sua lunghezza, ed il 
maggiore il terzo della larghezza del foglio. 

Dividasi ciascuno di questi rettangoli in tre parti 
eguali, e si otterranno altri tre rettangoli ,, il di cui 
lato minore di ognuno sarà eguale al terzo della lar- 
ghezza , ed il maggiore al tefzo della lunghezza del 
foglio. Da siffatta operazione ne risulteranno nove ret- 
tangoli. 

Si pieghi ciascuno de’ rettangoli in modo che’ il 
vertice di un’angolo cadi sulla metà del lato minore; 
cioè otto linee più in fuori della detta metà , e pro- 
priamente nella direzione della perpendicolare , elevata 
dalla stessa metà sul divisato lato minore. 

Tagliasi la carta secondo le descritte piegature , e 
si avranno da un foglio di carta 18 trapezj. 

Pongasi uno de’ trapezj sopra della tavola già pre- 
parata , e presa la forma di legno , ossia bacchetta , 
unta leggermente di sapone duro di Genova, si adatti 
sul trapezio in modo , che la lunghezza della forma 
corrispondi sul lato minore de’due paralleli , e la base 
della forma resti per un diametro distante dal lato 
maggiore de’ due paralleli. Avvolgasi la carta intorno 
alla forma quanto più stretta si può „ avvertendo che 
la di costei base resti sempre egualmente distante dal- 
l 1 estremo del lato del trapezio. Tenendosi cosi avvolta 
la carta , elevasi con la mano sinistra la bacchetta 
sulla tavola , il dito pollice in alto , dirimpetto al 
mento , stando 1’ uomo seduto , e con la dritta si fac- 
cino quattro piegature della carta avvolta , rimasta al 
di sopra della forma : la prima ove termina 1’ avvol- 
gimento della carta , ed in modo che questa combaci 
con la base della forma ; la seconda da dritta a sini- 
stra , facendola cadere sulla prima piegatura; la terza 
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da sinistra a dritta abbassando la carta sulla seconda 
piegatura ; e la quarta , dando alia carta rimanente 
una piccola torcitura s’ inclini sulla terza piegatura. 
Si batte la base deHaforma sulla tavola acciò si striti -c 
gano le piegature-, e tolgasi leggermente la forma da 
dentro il cartoccio. 


Con il corrispondente misurello, e per mezzo di un 
piccolo imbuto si versi nel cartoccio la quantità sta- 
bilita di polvere : Si facciuo tre piegature ; la prima 
schiacciando il cilindro , e piegandolo secondo i due 
lati opposti in maniera cbe la carta prenda la figura 
di' un rettangolo; la seconda da dritta a sinistra , fa- 
cendo combaciare la piegatura con 1 ’ estremo dellapol- 
vere ; la terza da sinistra a dritta abbassando la carta 


sulla seconda piegatura , e così sarà interamente ter- 
minato il cartoccio. 


Ultimati in tal modo i cartocci di fanteria a polvere 
si uniranno a pacchetti , ciascuno di dieci cartocci , 
situando le basi di essi una contro l’altra, ossia testa y 
e coda , le piegature al di dentro, e si ligano nella metà 
con spago , chiudendo la ligatura con il nodo dritto . 

Se questi cartocci non servissero pel momento, co- 
me ordinariamente avviene , è necessario applicare ai 
pacchetti le coverture di carta come si pratica pe car- 
tocci fucilieri a palla, impiegando il quinto di unfo» 
glio di carta bastarda. 

Le forme per questi cartocci sono di legno duro 
della lunghezza di 7 , in 3 pollici , e del diametro di 
sei linee , e sci . punti. 


DE’ CARTOCCI FUCILIERI A PALLA 


Un foglio della medesima carta bastanda diviso in 
tre rettangoli, e ciascuno di essi in due parti eguali, 
darà sei rettangoli , che piegato ognuno in due trapczj 
se ne otterranno dodici trapezj 
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Prendasi uno di questi, e situato sulla tavola vi si 
adatti la forma , come pe’ cartocci a polvere , ed in 
modo che la sua base disti dal lato maggiore de’ pa - 
ralleli per due diametri. 

Si dia un avvolgimento al trapezio , e piagasi la 
carta eh’ è al di sotto della basa della forma in modo 
che combaci con la sua parte concava : pon gasi la 
palla sulla piegatura , ed inviluppasi interamente la 
carta intorno alla forma ; si faccino quattro piegatu- 
re , come fu detto pe* cartocci a polvere. Si prema 
con forza la base del cartoccio in uno de’ cavi , pra- 
ticati sulla tavola, o sopra di un Dado di legno , fa- 
cendo succedere tre , o quattro rotazioni , acciò le 
piegature si stringano bene, prendano la figura di una 
parte sferica : si tolga la forma , e resterà il cartoc- 
cio vuoto con la palla in esso intrusa , tutto ricoper- 
to di carta. • 

Versasi la polvere nel cartoccio, come per quelli a 
salva, e si faccino le tre piegature già descritte per 
detti cartocci. 

I cartocci costruiti con palla di un’ oncia , quelli 
appunto di cui oggi P Esercito rie fa uso, sono ca- 
ricati con un quarantesimo di polvere della libbra 
francese corrispondente a i 3 trappesi acini, e ^ di 
acino, peso napoletano. 

1 cartocci fucilieri a palla soglionsi unire in pac- 
chetti di dieci cartocci ognuno avvolti in una coper- 
tura di carta. 

Per tale operazione prendasi un foglio della stessa 
carta bastarda, sviluppatosi interamente si abbassi il lato 
minore sópra i due maggiori per l'altezza di pollici 7 ~ 
e taglialo quindi sulle tracce di queste piegature si avrà 
un rettangolo di pollici di lunghezza per pollici 
7 { di altezza. Da questo rettangolo tolgasi una striscia 
per l’altezza di 5 pollici, ed avrassi la pfiraa copertura 
per un pacchetto. Del rimanente foglio facciasene due 
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parti eguali , e si otterranno altre due coperture che 
sono Je tre che deve fornire ogni foglio della carta 
descritta. 

Sul centro di questa carta si porighino cinque car- 
tocci testa , e coda , che formino uno strato , ed ài. 
frettanti in secondo strato, avvertendo che le di loro 
piegature restino sempre al di dentro. Si avvolga la 
carta intorno ad essi, e con quella superante si fac- 
cino quattro piegature. Ligasi il pacchetto con spago 
in croce , e si fermino con il nodo dritto . 

DESCRIZIONE DEL NODO DRITTO. 

Il nodo dritto altro non è che la formazione di 
due nodi semplici uno sull* altro in maniera che i ca- 
pi della stessa parte siano tutti e due al di sopra, o 
tutti e due al di sotto del capo che l’incrocia. 

Per maggiore intelligenza veggasi la fig. T Tav. a 

DE’ MISURELLI 
Per cartocci Fucilieri. 

I misurelli per versare la polvere ne’ cartocci di 
fanteria si fanuo ordinariamente di latta , ossia ferro 
bianco ; ma i migliori sono quelli di rame , come 
meno soggetti a deteriorarsi. Le loro dimensioni sono 
le seguenti. . 


Pe’cartocci a polvere di 60 a libra . j diametro ’ 
Pe’cartocci di 40 a libra a palla . . ^ ^metio * 
Pe’cartocci di % d’ oncia a palla. . j * 


Pollici Linee Punti 


I 

3 

« 

« 

8 

« 

I 

6 

« 

(( 

IO 

« 

I 

5 

6 

« 

IO 

« 
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Diametro delle palle fuciliere , delle forme corrispondenti f 
e rispettive canne. 



AVVERTIMENTO 


La libra francese c composta di 16 once; ogni oncia è suddi- 
visa in 8 grossi, ogni grosso in tre denari, ed ogni denaro in 24 
grani. Essa corrisponde ad once 18, trappesi 8, acini 11 e 2 fj 
peso di Napoli. 

. Il Cantajo napoletano contiene 100 rotoli , di once 33 , e io 
trappesi ognuno. Ciascun’ oncia è suddivisa in 3 o trappesi, ed 
ogni trappeso in 20 acini. In conseguenza 20 acini formano un 
trappeso ; 3 o trappesi un oncia , 33 once e io trappesi un ro- 
tolo , e 100 rotoli il cantajo. 

La libra napoletana è di 12 once. 

La tesa frauccse è una lunghezza di 6 piedi detti parigini , ogni 

f )iede suddividesi in 12 pollici, ogni pollice in 12 linee , ed ogni 
inea in io punti. Essa corrisponde a palmi 7, once 7 e minuti 
4 napoletani con insensibile differenza.. 

La Canna napoletana è una lunghezza di 8 palmi, ogni palmo 
si suddivide in 12 once, ogni oncia in 5 minuti. 

La risma di Carta contiene 4 ^° fogli » ossiano. 20 quinterni , 
ciascuno di 24 fogli. 
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TARIFFE 

DE’ PREZZI 

DA PAGARSI D A’ CORPI 

A’ REALI STABILIMENTI DI ARTIGLIERIA 

PER L* ACQUISTO 

De pezzi nuovi delle Armi portabili da f uoco 
e da taglio , non che per la mano (doperà 
agli Armieri in applicargli , o riparare quelli 
non nuovi j approvate da S. E. il Ministro 
della Guerra , il 20 Maggio 1826. 
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TARIFFA 

Da servirà di norma a’ varj Corpi del Reai Esercito pel pagamento 
da effettuimi a’ rispettivi Armieri per V adattalura dei pezzi limati 
nell’ accomodo delle Armi da fuoco , che vengono Somministrati dai 
Reali Stabilimenti di Artiglieria a tenore dell’Articolo 678 dell’Or- 
dinania Amministrativa. .. 
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ria , e gendarmi . . 

Boccaglio di ottone in 
plancia , del peso la 
sola planeia, quello di 
Fanteria once 2 , di 
guastatori 6; e di gen- 
darmi 5 delle dimen- 
sioni stabilite , com- 
preso nell' importo la 
grappetta di fil di ot- 
tone per quella di Fan- 
teria, maglia , anello 
e grappetta sudetta , 
e quella di Gendarmi, 
e la pella di dante bian- 
ca , e l’ imbuto per 
quella de’Guastatori : 
saldato, limitato, af- 
finato, pulito , cd in- 
collato sul fòdero com- 
ji , 
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preso i materiali : 
Fascetta ili mezzo di ot- 
tone in plancia del pe- 
! so la sola plancia once 
i , compreso nel prez- 
zo la maglia, e 1’ anel- 
lo, saldata, limata, af- 
finata , e pulita com- 
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38 
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preso i materiali . 

Puntali di ottone in 
! plancia del peso la so- 
la plancia oncia i per 
Fanteria , 8 per Gua- 
statori , e 5 per Gen- 
darmi delle dimensio- 
ni stabilite , munito 
quest’ultimo del dar- 
do di ferro ad oliva, e 
per quella di Fanteria, 
e Guastatori il botto- 
ne di ottone, saldato, 
limato , affinato e pu- 
lito compreso i mate- 
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ne all’ impugnatura 
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dei Guastatori N.° i.. 

Fornire il fiottone al 
puntale compreso il 
materiale, fonditura, 
saldatura , limatura , 
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affinatura, e pulitura. 
Fornire un dardo di ter- 
rò , limarlo, saldarlo, 
affinarlo , e pulirlo , 
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come anche la parte 
del fodero annerita. , 
Fornire un imbuto con 
due diti per la sciabla 
inglese , con una a 
quella di Cavalleria 
leggiera , e di ottone 
per quella di Guasta- 
tori, limarlo, saldarlo, 
affinarlo , c pulirlo , 
compreso i materiali . 

Fornire una vite all’im- 
buto idem, . . . 

Risaldare un boccaglio, 
un puntale, compreso 
il materiale, affinatu- 
ra, e pulitura. . 

Provvedere una correa 
di pelle di dante bian- 
co, e cucirla al bocca- 
glio delia sciabla dei 
Guastatori . , . 

Fornire un fodero di la- 
miera di ferro del peso 
di i rotolo e 4 once 
completo de’ braccia - 
letti , anelli , dardo, 
boccaglio , e fusto di 
legno, limarlo, saldar- 
lo, affinarlo, e pulirlo 
compreso i materiali. 

Fornire una bracci alic- 
ra al fodero di ferro, 
limarla, saldarla, affi- 
narla , c pulirla, in- 
clusi i materiali. . 

Adattare l'imbuto, al 
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Mai «i toglier! il 
dardo , se debba 
cambiarti un brac- 
cialetto. 
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gno al loderò di ferro. 
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Jclcm una parte del det- 
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Risaldare un fòdero ove 
la primitiva saldatura 
sia mancata, per cia- 
scuna apertura qua- 
lunque sia la sua lun- 
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Se la saldatura »i 
apre Va a carico 
dell' Artefice. 
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| re un fòdero ove vi sia- 
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poi pulirlo. 

Fornire, e montare una 
guardia di* ottone 
completa con impu- 
9 gnatura coverta di 
B pelle , e fil di ottone 
fi lilorto per quella di 
- Gendarmi, bottoni per 
" quella di Cavalleria 
leggiera, e quella in- 
1 glese di ferro con cor- 
fi rispondenti chiodetti, 
j limarla , affinarla, e 
pulirla , compreso i 
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Fornire , e montare un 
manico di legno cover- 
to di pelle, cioè quella 
di Gendarmeria con 
fil di ottone ritorto, e 
quello di Cavalleria 
leggiera con due chio- 












detti di ottone a testa 
di mena oliva con due 












punte, ed il chiodetto 
a passatore a quella 

inglese 

Fornire la pelle al ma- 
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nico, ed incollarla. . 
Fornire , e situare un 

« 

a 

a 

<r 

4 

« 

4 

« 

4 

« 


chiodetto di ottone a 
testa di mezza oliva 












con due punte a quella 
di Cavalleria leggiera, 
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ed il chiodetto a passa- 
tore a quella inglese. 
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Fornire il fil di ottone 
ritorto al manico . . 

Fornire un cappelletto 
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di ottone alla scialila 
di Cavalleria leggiera 
del peso di once 6 , ed 
a quella di Gendarme- 
ria di once 4 > e di on- 
ce 7 e mezzo di ferro 
forgiato per quella in- 
glese, limarlo, affinar- 
lo e pulirlo, compre- j 
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Fornire nna guardia di 
ottone del peso once 
11 alla scialila di Ca- 
valleria leggiera , di 
once u 8 a quella di 
Gendarmi, e di ferro 
forgiato di once 7 c 
3 quarti per quella 
inglese limarla , affi- 
narla c pulirla com- 
preso i materiali . 
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Fornire un ascella di 
ferro alla sciabla in- 
glese , limarla, adat- 
tarla , saldarla , affi- 
narla e pulirla, com- 
preso i materiali . 
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Risaldare uno de’ Rami 
che fussc dissaldato, 
compreso i materiali, 
ed il pulimento . 
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Fornire ua ascella di 
ottone alla sciabla di 
Cavalleria leggiera a- 
dattarla , affinarla c 
pulirla , come anche 
la guardia annerita 
incluso i materiali 
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Annerire il manico di 
pelle 
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Fornire , aggiustare e 
saldare il nasi Ilo, affi- 
narlo c pulirlo com- 
preso i materiali . 
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Errori 


CORREZIONI 
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Pagine Linee 
1 1 3 o giovellotti 
19 27 adattati 

37 25 gioco 


38 1 Coaa 

} 46 27 inutilizzati 

. 49 2 3 staccio 

* 5 o 3 patite 
5 1 20 tralascia 

54 6 granatiere 
57 1 5 di cui unisce 

5 9 27 si scaricano 

62 6 sotto della basa 

(64 26 ogni linea in io 


giavellotti 

adottati 

giuoco , e così ogni qualvolta 
incontrasi un tal nome, 
e suoi derivativi. 

Coda 

inutilizxale 
tlraccio 
pulite 
tralasciasi 
grenadiere 
diminuisce 
si caricano 
sotto della base 
punti, ogni linea in 12 punti. 
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